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SUGGERIMENTI 

La commissione per il commercio internazionale invita la commissione per lo sviluppo, 

competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti 

suggerimenti: 

A. considerando che il commercio mondiale di abbigliamento pronto moda (RMG) ha un 

valore stimato di 2 800 miliardi di EUR e dà lavoro a 75 milioni di persone; che circa tre 

quarti di tali lavoratori sono donne; che la parità di genere favorisce lo sviluppo; che i 

diritti delle donne rientrano nello spettro dei diritti umani; che la complessità delle catene 

di approvvigionamento dell'abbigliamento si traduce in una scarsa trasparenza e aumenta 

il rischio di violazioni dei diritti umani e di sfruttamento; che i salari pagati non sono 

sufficienti per consentire ai lavoratori di provvedere ai bisogni umani fondamentali delle 

loro famiglie; 

B. considerando che l'UE rappresenta un attore fondamentale nell'industria e nel commercio 

di abbigliamento in quanto investitore, acquirente, rivenditore e consumatore ed è, 

pertanto, nella posizione migliore per riunire diverse iniziative lanciate nel mondo onde 

migliorare significativamente la situazione infraumana che subiscono decine di milioni di 

lavoratori di tale comparto e creare pari condizioni per tutte le persone coinvolte; 

C. considerando che il settore tessile e dell'abbigliamento, a livello europeo, rappresenta 185 

000 imprese che danno lavoro a 1,7 milioni di persone, generando un volume d'affari di 

166 miliardi di EUR; che l'UE importa circa la metà della produzione totale mondiale di 

abbigliamento; che i paesi produttori sono principalmente economie emergenti; 

D. considerando che, ai sensi dell'articolo 207 del trattato sul funzionamento dell'Unione 

europea, la politica commerciale comune deve essere basata sui principi e gli obiettivi 

della politica esterna dell'UE; che l'articolo 208 del TFUE stabilisce il principio della 

coerenza delle politiche per lo sviluppo e pone l'eliminazione della povertà come obiettivo 

principale; che la comunicazione "Commercio per tutti" fonda la politica commerciale 

dell'Unione su tre principi fondamentali – l'efficacia, la trasparenza e i valori – e 

comprende una sezione specifica relativa alla gestione responsabile delle catene di 

approvvigionamento; 

E. considerando che l'articolo 8 del TFUE stabilisce fermamente che "[n]elle sue azioni 

l'Unione mira ad eliminare le ineguaglianze, nonché a promuovere la parità, tra uomini e 

donne" e che, pertanto, l'UE ha il dovere di integrare la parità di genere in tutte le sue 

politiche, garantendo che uomini e donne beneficino equamente dei cambiamenti sociali, 

della crescita economica e della creazione di posti di lavoro dignitosi, eliminando la 

discriminazione e promuovendo il rispetto dei diritti delle donne nel mondo; 

F. considerando che 289 persone hanno perso la vita in un incendio a Karachi, in Pakistan, 

nel settembre 2012; che, in quello stesso anno, un incendio alla fabbrica della Tazreen 

Fashions, in Bangladesh, ha causato la morte di 117 persone, mentre oltre 200 sono 

rimaste ferite; che nel 2013 il crollo strutturale del Rana Plaza ha causato 1 129 vittime, 

ferendo circa 2 500 persone; 

G. considerando che a seguito di tali eventi drammatici la domanda da parte dei consumatori 

europei di migliori  trasparenza e tracciabilità lungo l'intera catena di approvvigionamento 
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è aumentata considerevolmente; 

H. considerando che, nonostante i vari impegni assunti dall'UE, dalle organizzazioni 

internazionali, dai governi locali e dagli operatori privati, la protezione dei diritti dei 

lavoratori nei paesi fornitori continua a essere ben inferiore rispetto a quanto previsto dalle 

norme internazionali; 

I. considerando che dal 2015 l'agenda per il lavoro dignitoso dell'Organizzazione 

internazionale del lavoro è diventata parte integrante della nuova Agenda 2030 per lo 

sviluppo sostenibile; 

J. considerando che molti Stati membri, come la Germania, i Paesi Bassi, la Danimarca e la 

Francia, hanno promosso programmi nazionali; 

K. considerando che tutti gli accordi di libero scambio conclusi dall'UE devono comprendere 

dei capitoli ambiziosi sullo "sviluppo sostenibile"; 

L. considerando che l'UE deve inserire tra le proprie priorità nei consessi multilaterali quali 

l'Organizzazione mondiale del commercio o il G20, così come in tutte le sue relazioni 

bilaterali con i paesi terzi, la promozione delle norme sociali ed ambientali; 

M. considerando che i Principi guida dell’ONU per le imprese e i diritti umani hanno definito 

con chiarezza le responsabilità dei governi e delle imprese che hanno l'obbligo di 

proteggere e rispettare i diritti umani in qualsiasi punto della filiera, in qualsiasi nazione 

avvenga la produzione, e sia essa patria dell’impresa committente o il paese del fornitore; 

considerando che l'UE si è impegnata a incoraggiare l'adozione dei Principi guida e 

contribuire alla loro attuazione; 

1. si rammarica del fatto che la Commissione non abbia ancora presentato un'ambiziosa 

iniziativa faro a livello di UE nel settore dell'abbigliamento, che dovrebbe ispirarsi e 

allinearsi alle linee guida dell'Organizzazione di cooperazione e sviluppo economico 

(OCSE), in modo tale che le imprese possano riferirsi a un insieme uniforme di norme in 

materia di dovere di diligenza e responsabilità sociale e chiede alla Commissione di 

lanciare tale iniziativa il prima possibile; osserva inoltre che l'attuale moltiplicazione delle 

iniziative esistenti a livello locale, regionale e globale potrebbe creare un contesto 

imprevedibile per le imprese; sottolinea, inoltre, che il coordinamento, la condivisione 

delle informazioni e lo scambio di migliori prassi possono contribuire a migliorare 

l'efficienza delle iniziative private e pubbliche nell'ambito della catena di valore e 

conseguire risultati positivi in termini di sviluppo sostenibile; 

2. ritiene che la proposta dovrebbe consentire una cooperazione armoniosa con 

organizzazioni internazionali come l'ONU, l'Organizzazione mondiale del commercio 

(OMC), l'OIL e l'OCSE, elaborando definizioni comuni volte a permettere azioni e 

valutazioni più chiare e meglio coordinate; invita a riconoscere e valorizzare le iniziative 

positive esistenti, per esempio mediante appalti pubblici sostenibili in cui l'accesso 

all'appalto pubblico stesso dipende dal rispetto di regimi di responsabilità sociale delle 

imprese; plaude, a tal proposito, al patto per il miglioramento costante dei diritti dei 

lavoratori e della sicurezza nelle fabbriche dell'industria della confezione e della maglieria 

in Bangladesh (patto di sostenibilità) quale passo in avanti in relazione al monitoraggio, 

ma invita gli attori coinvolti ad assicurare la massima ottemperanza; insiste affinché la 
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Commissione prenda provvedimenti per ovviare alle lacune indicate nelle relazioni di 

valutazione; 

3. sottolinea, a tal riguardo, la necessità di realizzare un indagine delle azioni già esistenti 

adottate da imprese europee in materia di responsabilità sociale delle imprese, al fine di 

poter meglio identificare le buone pratiche e contribuire alla creazione di un quadro 

d'azione comune a livello europeo; ricorda in questo senso che il settore privato ha anche 

lanciato numerose iniziative per aumentare il livello di responsabilizzazione evidenziato 

nell’ambito della catena di approvvigionamento; 

4. invita la Commissione a tenere conto delle esigenze specifiche delle PMI, che 

costituiscono il 90% dell’industria europea dell’abbigliamento, basando il proprio 

approccio sul principio di scalabilità e prestando particolare attenzione alla loro capacità 

di assicurare la tracciabilità e la trasparenza in conformità delle linee guida dell'OCSE, in 

modo tale che le PMI non siano soggette ad oneri sproporzionati; invita, pertanto, la 

Commissione a istituire un apposito helpdesk per le PMI e ad assisterle con programmi 

mirati per lo sviluppo delle capacità; ritiene che le PMI e le micro-imprese europee, che 

partecipano alla definizione dell'iniziativa, debbano anch’esse beneficiare di un aiuto 

finanziario europeo tramite il programma COSME; 

5. sottolinea la necessità di un approccio integrato alla trasparenza e alla tracciabilità in 

materia di raccolta di dati relativi ai diritti umani, alle prestazioni in campo sociale, 

ambientale e occupazionale, da applicare lungo l'intera catena di approvvigionamento con 

una metodologia standardizzata per misurare l'impatto delle catene di approvvigionamento 

nel settore dell'abbigliamento sullo sviluppo sostenibile, allo scopo di aumentare la 

coerenza della valutazione della responsabilità sociale delle imprese, che deve tener conto 

della diversità degli attori data la complessità della catena; esorta la Commissione ad 

andare oltre la presentazione di un documento di lavoro; segnala che, oltre alle linee guida 

dell'OCSE, le principali zone di impatto sono coperte da altre iniziative, quali i principi 

guida delle Nazioni Unite in materia di imprese e diritti umani, la legge francese in 

materia di dovere di diligenza obbligatorio, la legge britannica anti-schiavitù, nonché 

talune iniziative gestite dall'industria che potrebbero fungere da base per tale iniziativa; 

6. invita la Commissione, in tale comunicazione, a prestare particolare attenzione agli aspetti 

dell'accesso alla giustizia, del ricorso da parte delle vittime e delle relative famiglie e della 

protezione degli informatori; 

7. ricorda che la tracciabilità e la trasparenza nella catena di approvvigionamento possono 

prestare un importante contributo al fine di conseguire un cambiamento duraturo e 

riconosce che la mancanza di accesso alle informazioni risulta determinante nell'impedire 

che l'opinione pubblica sia consapevole delle violazioni dei diritti umani; ribadisce, 

pertanto, la necessità che i sistemi di dovere di diligenza coprano l'intera catena di 

approvvigionamento ricollegando ciascun prodotto ai relativi produttori; chiede alla 

Commissione, in tal senso, di rinforzare la tracciabilità e la trasparenza della catena di 

approvvigionamento del settore dell'abbigliamento in un modo concreto ed equilibrato, di 

possibile realizzazione e tenendo conto delle diversità degli attori della catena; 

raccomanda di mettere a disposizione dei consumatori informazioni attendibili, chiare e 

significative in merito alla sostenibilità; 

8. esorta la Commissione, nel prossimo riesame del regolamento sul sistema di preferenze 
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generalizzate (SPG), a introdurre preferenze tariffarie per i tessili per cui è dimostrato che 

sono stati prodotti in modo sostenibile; ritiene, a tal proposito, che tali merci dovrebbero 

essere sottoposte a una certificazione volontaria che attesti la sostenibilità dei processi 

produttivi e che al momento dell'importazione nell'UE dovrebbero essere presentate le 

relative prove documentali; è del parere che in tal modo l'UE potrebbe appoggiare gli 

sforzi profusi dall'economia privata per assicurare la sostenibilità nella catena del valore 

del settore tessile; ritiene che il riconoscimento dovrebbe avvenire sulla base di criteri di 

sostenibilità e di requisiti minimi per i sistemi impiegati per la dimostrazione e la 

certificazione; ritiene che i requisiti di sostenibilità dovrebbero fondarsi, tra l'altro, su 

convenzioni internazionali, come le norme fondamentali del lavoro (OIL) o la 

Convenzione sulla biodiversità; ritiene, inoltre, che in tal modo sarebbe rafforzata e 

promossa la produzione di prodotti equi e solidali (per esempio quelli certificati da Social 

Accountability International, o SAI, oppure dal Fairtrade Textile Standard); 

9. sottolinea che i negoziati dell'UE per gli accordi di libero scambio comprendono un 

ambizioso capitolo sulla sostenibilità e rappresentano una possibilità per l'UE di 

contribuire a rafforzare i diritti dei lavoratori, in particolar modo delle donne, e ad abolire 

tutte le forme di lavoro minorile e di lavoro coatto; sottolinea che l'attuazione di accordi di 

libero scambio permette lo sviluppo di un dialogo tra le imprese e la società civile sulla 

catena di approvvigionamento del settore dell'abbigliamento e può, inoltre, contribuire a 

migliorare le condizioni di produzione e la sicurezza dei lavoratori; 

10. ricorda che l'istituzione di sistemi come il Regime speciale di incentivazione per lo 

sviluppo sostenibile e il buon governo (“GSP+”) dell’UE, con l'obbligo di ratificare e 

applicare le 27 convenzioni, potrebbe contribuire a migliorare la situazione dei diritti dei 

lavoratori, la promozione dell'uguaglianza di genere e l’abolizione del lavoro minorile e 

del lavoro coatto; sottolinea, in questa ottica, la necessità di seguire con attenzione 

l'attuazione dell'SPG+ ed il rispetto delle convenzioni da parte degli Stati interessati; 

11. esorta l'UE e gli Stati membri a promuovere, mediante l'iniziativa nel settore 

dell'abbigliamento e altri strumenti di politica commerciale, l'effettiva applicazione delle 

norme dell'OIL in materia di salari e orario di lavoro, anche con i paesi partner nel settore 

dell'abbigliamento; invita altresì l'UE a fornire orientamento e assistenza su come 

promuovere il rispetto di tali norme, contribuendo al contempo a creare imprese 

sostenibili e a migliorare le prospettive di un'occupazione sostenibile; 

12. sottolinea che il “sustainability compact” avviato a seguito della tragedia del Rana Plaza 

rappresenta un'iniziativa europea interessante, che può servire da base per l'elaborazione 

di nuove azioni in partenariato con gli Stati terzi allo scopo di perseguire obiettivi di 

miglioramento delle condizioni di lavoro, della salute e della sicurezza sul lavoro nel 

settore dell'abbigliamento; 

13. chiede alla Commissione europea di perseguire e approfondire la cooperazione esterna 

con organizzazioni quali l'OIL, l'OCSE o le Nazioni Unite per promuovere una maggiore 

responsabilità degli attori della catena d'approvvigionamento del settore tessile e 

dell'abbigliamento; 

14. invita i governi dei paesi fornitori a collaborare con tutte le parti interessate per sviluppare 

le relazioni industriali e la contrattazione collettiva nonché a impegnare i produttori a 

istituire meccanismi di reclamo di facile accesso ed efficienti, che, conformemente alle 
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norme concordate a livello internazionale, sono tra i principali elementi in grado di 

garantire il giusto rispetto delle norme del lavoro e dei diritti umani e completano le sedi 

giudiziali di ricorso, conformemente al quadro elaborato dal rappresentante speciale delle 

Nazioni Unite per le imprese e i diritti umani; 

15. invita la Commissione europea a promuovere ulteriormente la ratifica e l'applicazione 

delle principali convenzioni dell'OIL e dell'agenda per il lavoro dignitoso dell'OIL; invita, 

a tal fine, la Commissione ad appoggiare l'OIL, i governi locali e le organizzazioni dei 

lavoratori offrendo assistenza nello sviluppare le capacità nelle relazioni industriali e 

nell'applicazione dei diritti dei lavoratori e del diritto del lavoro, con particolare attenzione 

all'eradicazione del lavoro minorile e del lavoro coatto, nonché alla promozione delle 

norme più elevate in materia di protezione della salute e della sicurezza; 

16. incoraggia l'UE a sviluppare e a perseguire un dialogo con determinati Stati terzi per 

contribuire al rafforzamento dei diritti dei lavoratori e dei diritti umani in tali paesi; invita 

l'UE e gli Stati membri ad appoggiare il lavoro svolto dall’ONU, compreso il Programma 

delle Nazioni Unite per l'ambiente (UNEP), esplorando la possibilità di concludere un 

trattato internazionale che migliorerebbe anche l'efficacia della responsabilità sociale delle 

imprese nel settore dell'abbigliamento; 

17. auspica che la proposta della Commissione si ispiri all'iniziativa "sustainability compact" 

attuata in Bangladesh in seguito al crollo del Rana Plaza; 

18. chiede chiarimenti in merito al modo in cui i capi di abbigliamento prodotti nelle zone di 

trasformazione per l'esportazione, con una protezione dei lavoratori scarsa o inesistente, 

possano essere in generale identificati ed esclusi dal regime SPG+ in un determinato paese 

beneficiario; 

19. è persuaso che gli appalti pubblici rappresentino uno strumento utile per la promozione di 

un'industria dell'abbigliamento responsabile; 

20. segnala che la manodopera dell'industria globale dell'abbigliamento vede un'elevata 

percentuale di donne, con circa l'85 % dei lavoratori occupati in tale comparto che sono 

donne spesso chiamate a fare i conti con condizioni di lavoro difficili e salari bassi; chiede 

che sia integrata la dimensione di genere nell'ambito dell'iniziativa dell'UE nel settore 

dell'abbigliamento, in particolare per consentire di compiere progressi significativi in 

materia di parità di retribuzione, parità di genere, diritti sociali e del lavoro delle donne, 

compresa la protezione della maternità, e partecipazione delle donne alla contrattazione 

collettiva; 

21. ribadisce la propria richiesta di effettuare valutazioni di impatto sostenibili per ciascun 

nuovo accordo che è negoziato e chiede che i dati siano raccolti in modo disaggregato per 

genere; 

22. invita la Commissione a collaborare con le multinazionali, i rivenditori e i marchi e a 

incoraggiare tali soggetti a impegnarsi per una responsabilità sociale delle imprese 

rafforzata; si attende che le imprese dell'UE assicurino la massimo osservanza delle norme 

fondamentali del lavoro dell'OIL lungo le proprie catene di approvvigionamento, 

conformemente alle linee guida dell'OCSE per le imprese multinazionali e alla 

dichiarazione tripartita di principi sulle imprese multinazionali e la politica sociale 
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dell'OIL; insiste affinché si impegnino in dialoghi fruttuosi con i lavoratori e le 

organizzazioni locali; invita la Commissione a favorire lo scambio di migliori prassi; 

23. riconosce la necessità di pari condizioni a livello globale per proteggere i lavoratori dal 

dumping ambientale e sociale; confida, data la sua massa critica, nella capacità dell'UE di 

difendere tali principi a livello globale e di favorire il cambiamento; ritiene che solo un 

quadro multilaterale possa prevenire le violazioni dei diritti umani e dei lavoratori; esorta, 

pertanto, la Commissione, alla prossima riunione ministeriale dell'Organizzazione 

mondiale del commercio, a collaborare con i partner internazionali per lanciare 

un'iniziativa globale; 
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